
MINISTERO PER I BENI E LE ATTIVITÀ CULTURALI
DIREZIONE GENERALE PER I BENI LIBRARI E GLI ISTITUTI CULTURALI

______________________

Comitato Nazionale per le celebrazioni del bicentenario del primo Regno d'Italia

Approfondimento tematico

Eugenio di Beauharnais (1781-1824), figliastro di Napoleone, era il figlio della futura imperatrice 

Giuseppina (1763-1814) e del suo primo marito Alessandro di Beauharnais (1760-1794). Sposò la 

principessa Augusta Amalia (1788-1851), figlia del re Massimiliano Giuseppe di Baviera, e morì a 

Monaco di Baviera col titolo di duca di Leuchtenberg. Tra i loro figli, Giuseppina (1807-1876) fu 

regina di Svezia e Massimiliano (1817-1852) fu il genero dello Zar Niccolò I.

      Il 26 maggio 1805 si svolgeva nel Duomo di Milano la sontuosa cerimonia dell’Incoronazione 

di Napoleone Bonaparte a Re d’Italia: era l’avvio di un importante periodo storico per una Milano 

capitale del Regno e per quei territori occupati dai francesi sin dalla costituzione della Repubblica 

Cisalpina, poi italiana. 

      Napoleone, che non poteva risiedere in Italia, si fece rappresentare a Milano col titolo di Viceré 

dal giovane Eugenie di Beauharnais, il quale non aveva ancora esercitato nessuna funzione civile, 

ne un alto comando militare, ma era suo figliastro. 

      Il Regno d’Italia, più volte ingrandito, finì per contare ben sei milioni e mezzo di abitanti. Ma la 

sua organizzazione, messa in pratica sul modello della Francia consolare, poi imperiale, non fu 

modificata per tutto il periodo de dominio francese.

      In materia di governo, Napoleone si era riservato le relazioni con l’estero – tanto che il Ministro 

Marescalchi risiedeva a Parigi –interveniva poi sul bilancio, sui lavori pubblici, sulle principali 

nomine, sulle convocazioni del corpo legislativo e dei collegi elettorali. I grandi ufficiali della 

corona (tra cui l’ex vice-presidente della Repubblica Italiana Francesco Melzi d’Eril, Cancelliere 

guarda sigilli della corona) ed i ministri civili erano tutti italiani, ma non così era nell’esercito, né 

soprattutto nell’entourage immediato del Viceré. 

      Nonostante al riduzione degli spazi di libertà e autonomia, il Regno si distinse dalla Repubblica 

Italiana per una più decisa opera di ammodernamento e razionalizzazione nei vari settori. Venne 

dato impulso all’istruzione elementare, su rinnovato il sistema giudiziario e introdotto il Codice 

Napoleone e altri codici francesi. 
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      Milano assunse il colto di una grande capitale, sede si una burocrazia numerosa e efficiente e di 

prestigiose istituzioni culturali quali il complesso di Brera con la Biblioteca, l’Accademia di Belle 

Arti, la Pinacoteca, ricca di più di 800 dipinti, e l’Istituto reale delle Scienze, Lettere ed Arti, che 

ebbero, una funzione di attrazione importante per le migliori energie intellettuali del Paese. Tra i 

dotti e i letterati che soggiornarono a Milano vi furono Alessandro Volta, Ugo Foscolo, Gian 

Domenico Romagnoli Gioia, Vincenzo Monti e per un breve periodo Vincenzo Cuoco. 

      Un ruolo molto importante ebbe l’esercito italico che, inquadrato in reparti che avevano come 

bandiera il tricolore bianco rosso e verde, divenne, accanto alla burocrazia, l’altra struttura portante 

del regime napoleonico. La costituzione di quest’armata, che arrivò ad avere un organico di 80.000 

uomini, molti dei quali lombardi, fu un evento di sicuro rilievo nella nascita di un embrionale 

coscienza nazionale e di un sentire patriottico e quindi nell’avvio del processo risorgimentale. 

      Vennero portati a compimento o avviati grandi lavori pubblici, quali la strada del Sempione, 

voluta da Napoleone per scopi essenzialmente militari. L’imperatore si mostrò molto attento anche 

al sistema delle comunicazioni fluviali, iniziando il completamento del Naviglio Pavese, che era 

rimasto interrotto per secoli e che fu ultimato poi durante la Restaurazione. 

      A Milano le opere realizzate durante il Regno furono molte ed importanti. Le strade e 

l’urbanistica divennero obiettivo di tale rilevanza e priorità da avere come conseguenza la 

costituzione dei un’apposita Commissione d’ornato, della quale fecero parte Giocondo Albertolli, 

Gagnola, Canonica, Landrinani e Zanoja. Questo decennio fu infatti caratterizzato dall’attività dei 

grandi cantieri pubblici, avviati per rispondere all’esigenza di magnificare il regime napoleonico; un 

notevole sforzo fu compiuto per l’abbellimento della capitale del Regno, la cui animazione colpiva 

tutti i visitatori. Ne sono esempi l’intervento di sostituzione dei bastioni del Cinquecento con filari 

di alberi alternati a porte neoclassiche e la trasformazione dei dintorni del Castello sforzesco, con 

l’edificazione, su disegno del Canonica, dell’Arena destinata ad ospitare corse di bighe e 

naumachie. Napoleone si occupò assiduamente anche del Duomo, ordinando il completamento della 

facciata che venne compiuta sui disegni di Carlo Amati. 

      Di rilevante importanza il settore delle arti figurative, decorative e del costume e le committenze 

conferite ai migliori artisti dell’epoca. Andrea Appiani si vide assegnare l’incarico di completare il 

decoro del Palazzo reale di Milano, residenza ufficiale dell’Imperatore quando visitava la capitale, e 

della Villa che divenne la residenza preferita di Eugenio di Beauharnais e della bella consorte 

Augusta Amalia di Baviera. 

      Anche la residenza estiva di Monza fu interessata da notevoli interventi di abbellimento e di 

ampliamento. Nel settembre del 1805 un decreto napoleonico affidava all’architetto Luigi 

Canonica, allievo del Piermarini e già esecutore di altri lavori sul complesso della Villa, la 
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costituzione di un grande parco per farne una tenuta modello e una riserva di caccia. Al termine dei 

lavori, il parco divenne (e lo è anche oggi), il più vasto parco cintato d’Europa, importante proprio 

per l’organizzazione geometrica di un territorio vario e preesistente. 

      Eugenio si installò nelle regge di proprietà della corona e visse in un’atmosfera di lusso. Balli e 

spettacoli si alternavano nelle residenze nel Teatro alla Scala, che il Viceré sostenne in maniera 

particolarmente attiva fondando a Milano un conservatorio musicale. Come Napoleone, anch’egli 

era circondato da una corte molto ricca che poggiava sull’Ordine della Corona Ferrea - analogo a 

quello della Legione d’Onore -istituito dallo stesso imperatore, a ricordo della sua incoronazione, e 

su di una nobiltà ricostituita. I nuovi nobili erano in numero inferiore a quelli che avevano 

caratterizzato l’impero asburgico. 

      Il Regno d’Italia, che durò dal 1805 al 1814, se da una parte pose alcune limitazioni ai processi 

di libertà e uguaglianza avviati dalla Rivoluzione e consolidati con la Repubblica Cisalpina prima e 

Italiana poi, nel complesso si dimostrò un decennio in cui si rafforzo l’opera di modernizzazione e 

di trasformazione che coinvolse via via tutta l’Italia peninsulare ed in cui si diede un fondamentale 

contributo allo sviluppo della cultura e delle arti.
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